
21 novembre: 

Memoria liturgica della 

Presentazione di Maria Santissima al Tempio 
 

Celebriamo la Giornata pro Orantibus, dedicata al ricordo delle comunità 

religiose di clausura: ce ne sono tante! È un'occasione quanto mai opportuna 

per ringraziare il Signore per il dono di tante persone che, nei monasteri e 

negli eremi, si dedicano totalmente a Dio nella preghiera, nel silenzio e nel 

nascondimento. Non manchi a queste comunità l’affetto, la vicinanza, il soste-

gno anche materiale di tutta la Chiesa!  (Papa Francesco) 

 
 

 
 
 
 
 

 

 
"Suscita una primavera di santità" 

 
Vergine Maria, 

Regina dei Santi, 
e modello di santità! 

Tu oggi esulti con l'immensa schiera 
di coloro che hanno lavato le vesti 

nel “sangue dell'Agnello” (Ap. 7, 14). 
Tu sei la prima dei salvati, 

la tutta Santa, l'Immacolata. 
Aiutaci a vincere la nostra mediocrità. 

Mettici nel cuore il desiderio 
e il proposito della perfezione. 

Suscita nella Chiesa, 
a beneficio degli uomini d'oggi, 

una grande primavera di santità. 
 

Giovanni Paolo II  

 

 
 

 

 

 

 

 
SALMO 84 

 

Beato chi abita nella tua casa: 
senza fine canta le tue lodi. 

 Beato l’uomo che trova in te il suo rifugio 
e ha le tue vie nel suo cuore. 

 Passando per la valle del pianto 
la cambia in una sorgente; 

anche la prima pioggia 
l’ammanta di benedizioni. 

 Cresce lungo il cammino il suo vigore, 
finché compare davanti a Dio in Sion. 

 Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera, 
porgi l’orecchio, Dio di Giacobbe. 

 Guarda, o Dio, colui che è il nostro scudo, 
guarda il volto del tuo consacrato. 
 Sì, è meglio un giorno nei tuoi atri 

che mille nella mia casa; 
stare sulla soglia della casa del mio Dio 

è meglio che abitare nelle tende dei malvagi. 
 Perché sole e scudo è il Signore Dio; 

il Signore concede grazia e gloria, 
non rifiuta il bene 

a chi cammina nell’integrità. 
 Signore degli eserciti, 

beato l’uomo che in te confida. 

http://www.reginamundi.info/preghiere/Suscitaunaprimaveradisantita.asp


Vangelo secondo Matteo  
5 , 1-12 

 
Vedendo le folle, Gesù salì 
sul monte: si pose a sedere 
e si avvicinarono a lui i 
suoi discepoli. Si mise a 
parlare e insegnava loro 
dicendo: 

«Beati i poveri in spirito, per-
ché di essi è il regno dei cieli. 

Beati quelli che sono nel pian-
to, perché saranno consolati. 

Beati i miti, perché avranno in 
eredità la terra. 

Beati quelli che hanno fame e sete 
della giustizia, perché saranno saziati. 

Beati i misericordiosi, perché troveranno 
misericordia. 

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 

Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. 
Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. 

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno 
ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esulta, perché 
grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti 
che furono prima di voi.  

 

Commento 
 

 Perché Gesù Cristo sale una montagna per parlare delle beatitudine e 
vi si siede?  Per farci comprendere che contengono tutta la perfezione e-
vangelica. Si siede per insegnarci che per essere in condizione de ascoltare 
con grande attenzione ciò che viene detto, occorre avere lo spirito tranquil-
lo, in riposo; il che è dimostrato anche dalla posizione seduta del corpo. Pri-
ma di tutto dobbiamo allora posare lo spirito, come se lo tenessimo seduto e 
in posizione tranquilla, con l’attenzione tesa a ricevere le parole di vita che 
Gesù pronuncia per i suoi discepoli.  

 Ascoltiamo  dunque ciò che ci dice:  “Beati pauperes”  beati i poveri 
in spirito perché di essi è il regno dei cieli. 
 Possiamo noi concepire una verità così profonda? Che tutta la beati-
tudine di un’anima la sua suprema felicità consistano del farsi povera per 
mezzo dello Spirito  di Dio, venir spogliata di tutto, privata delle creature 
e di tutto quanto, in esse, possa fornire qualche soddisfazione umana? Ep-
pure la Verità eterna ci dice che il regno di Dio, che consiste nel possesso 
della augusta Trinità, non può stabilirsi se non in uno spirito povero e se-
parato da ogni cosa. 
 Che cosa è la povertà di spirito? E’ un’anima spogliata delle creature 
e di se stessa. Lo Spirito di Dio,  nell’impadronirsi dell’anima che gli se ab-
bandona, la rende povera. E perché? Perché  Dio non può regnare in 
un’anima già riempita ed occupata da qualcosa. 
 Il regno di Dio è in noi, ma solo chi è povero lo può scoprire. Coloro 
che hanno il cuore pieno non lo possederanno mai.  

 

 Catherine Mectilde de Bar 
 

Ecco come si diventa santi  

(nella vita quotidiana) 
 

La  santità della porta accanto 

  
 Il Signore chiede tutto, e quello che offre è la vera vita, la felicità... 
Egli ci vuole santi e non si aspetta che ci accontentiamo di un’esistenza 
mediocre, annacquata, inconsistente. i santi non sono solo quelli già beati-
ficati o canonizzati. Mi piace vedere la santità nel popolo di Dio paziente: 
nei genitori che crescono con tanto amore i loro figli, negli uomini e nelle 
donne che lavorano per portare il pane a casa, nei malati, nelle religiose 
anziane che continuano a sorridere... Questa è tante volte la santità “della 
porta accanto”, di quelli che vivono vicino a noi e sono un riflesso della 
presenza di Dio. Gesù ha spiegato con tutta semplicità che cos’è essere 
santi, e lo ha fatto quando ci ha lasciato 
le Beatitudini. Esse sono come la carta 
d’identità del cristiano. Così, se qualcuno 
di noi si pone la domanda: Come si fa 
per arrivare ad essere un buon cristia-
no?, la risposta è semplice: è necessario 
fare, ognuno a suo modo, quello che dice 
Gesù nel discorso delle Beatitudini.  

 

  Papa Francesco  (Esortazione apostolica 
«Gaudete et Exsultate»  

http://www.gliscritti.it/dchiesa/bibbia_cei08/nt47-vangelo_secondo_matteo.htm#capind_vangelo_secondo_matteo_5
http://www.gliscritti.it/dchiesa/bibbia_cei08/nt47-vangelo_secondo_matteo.htm#capind_vangelo_secondo_matteo_5

